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	Prefazione

	 

	Il "Manifesto" fu pubblicato come piattaforma della "Lega Comunista", un'associazione di lavoratori, prima esclusivamente tedesca, poi internazionale, e, nelle condizioni politiche del continente prima del 1848, inevitabilmente una società segreta. In un congresso della Lega, tenutosi a Londra nel novembre 1847, Marx ed Engels furono incaricati di preparare per la pubblicazione un completo programma teorico e pratico del partito. Redatto in tedesco, nel gennaio 1848, il manoscritto fu inviato alla tipografia di Londra poche settimane prima della rivoluzione francese del 24 febbraio. Una traduzione francese fu pubblicata a Parigi, poco prima dell'insurrezione del giugno 1848. La prima traduzione inglese, di Miss Helen Macfarlane, apparve nel "Red Republican" di George Julian Harney, Londra, 1850. Sono state pubblicate anche un'edizione danese e una polacca.

	La sconfitta dell'insurrezione parigina del giugno 1848 - la prima grande battaglia tra proletariato e borghesia - mise di nuovo in secondo piano, per un certo tempo, le aspirazioni sociali e politiche della classe operaia europea. Da allora, la lotta per la supremazia fu di nuovo, come lo era stata prima della rivoluzione di febbraio, solo tra le diverse sezioni della classe posseduta; la classe operaia fu ridotta a una lotta per lo spazio politico e alla posizione di ala estrema dei radicali della classe media. Ovunque i movimenti proletari indipendenti continuavano a mostrare segni di vita, essi venivano spietatamente cacciati. Così la polizia prussiana diede la caccia al Consiglio Centrale della Lega Comunista, allora situato a Colonia. I membri furono arrestati e, dopo diciotto mesi di prigione, furono processati nell'ottobre del 1852. Questo celebre "processo comunista di Colonia" durò dal 4 ottobre al 12 novembre; sette dei prigionieri furono condannati a pene detentive in una fortezza, variabili da tre a sei anni. Subito dopo la sentenza la Lega fu formalmente sciolta dai membri rimanenti. Quanto al "Manifesto", sembrava ormai condannato all'oblio.

	Quando la classe operaia europea ebbe recuperato la forza sufficiente per un nuovo attacco alle classi dominanti, sorse l'Associazione Internazionale dei Lavoratori. Ma questa associazione, formata con lo scopo esplicito di saldare in un solo corpo tutto il proletariato militante d'Europa e d'America, non poteva proclamare subito i principi enunciati nel "Manifesto". L'Internazionale doveva avere un programma abbastanza ampio da essere accettabile per i sindacati inglesi, per i seguaci di Proudhon in Francia, Belgio, Italia e Spagna, e per i lassalliani in Germania.1 in Germania. Marx, che ha elaborato questo programma con la soddisfazione di tutte le parti, confidava interamente nello sviluppo intellettuale della classe operaia, che era sicuro risultare dall'azione combinata e dalla discussione reciproca. Gli eventi e le vicissitudini della lotta contro il Capitale, le sconfitte più che le vittorie, non potevano non portare alla mente degli uomini l'insufficienza dei loro vari rimedi preferiti, e preparare la strada per una più completa comprensione delle vere condizioni dell'emancipazione della classe operaia. E Marx aveva ragione. L'Internazionale, quando si sciolse nel 1874, lasciò gli operai molto diversi da come li aveva trovati nel 1864. Il proudhonismo in Francia, il lassalleanismo in Germania si stavano estinguendo, e anche le conservatrici Trades' Unions inglesi, sebbene la maggior parte di esse avessero da tempo reciso il loro legame con l'Internazionale, stavano gradualmente avanzando verso quel punto in cui, l'anno scorso a Swansea, il loro presidente poteva dire a loro nome: "Il socialismo continentale ha perso il suo terrore per noi". In effetti, i principi del "Manifesto" si erano fatti strada considerevolmente tra i lavoratori di tutti i paesi.

	Il Manifesto stesso tornò così in primo piano. Il testo tedesco era stato, dal 1850, ristampato diverse volte in Svizzera, Inghilterra e America. Nel 1872 fu tradotto in inglese a New York, dove la traduzione fu pubblicata in "Woodhull and Claflin's Weekly". Da questa versione inglese ne fu fatta una francese in "Le Socialiste" di New York. Da allora almeno altre due traduzioni inglesi, più o meno mutilate, sono state pubblicate in America, e una di esse è stata ristampata in Inghilterra. La prima traduzione russa, fatta da Bakounine, fu pubblicata presso l'ufficio "Kolokol" di Herzen a Ginevra, verso il 1863; una seconda, dell'eroica Vera Zasulitch, sempre a Ginevra, 1882. Una nuova edizione danese si trova in "Socialdemokratisk Bibliothek", Copenhagen, 1885; una nuova traduzione francese in "Le Socialiste", Parigi, 1886. Da quest'ultima è stata preparata una versione spagnola, pubblicata a Madrid nel 1886. Le ristampe tedesche non sono da contare; ce ne sono state almeno dodici in tutto. Una traduzione armena, che doveva essere pubblicata a Costantinopoli alcuni mesi fa, non ha visto la luce, mi è stato detto, perché l'editore aveva paura di far uscire un libro con il nome di Marx, mentre il traduttore ha rifiutato di chiamarlo la sua produzione. Di altre traduzioni in altre lingue ho sentito parlare, ma non le ho viste. Così la storia del Manifesto riflette, in larga misura, la storia del moderno movimento operaio; attualmente è senza dubbio la produzione più diffusa, più internazionale di tutta la letteratura socialista, la piattaforma comune riconosciuta da milioni di lavoratori dalla Siberia alla California.

	Eppure, quando fu scritto, non avremmo potuto definirlo un Manifesto socialista. Per socialisti, nel 1847, si intendevano, da un lato, gli aderenti ai vari sistemi utopistici: Oweniti in Inghilterra, Fourieristi in Francia, entrambi già ridotti alla posizione di semplici sette, e gradualmente in via di estinzione; dall'altro lato, i più svariati ciarlatani sociali, che, con ogni sorta di armeggi, professavano di risolvere, senza alcun pericolo per il capitale e il profitto, ogni sorta di lamentele sociali; in entrambi i casi uomini al di fuori del movimento della classe operaia e che guardavano piuttosto alle classi "istruite" per il sostegno. Qualunque parte delle classi lavoratrici si fosse convinta dell'insufficienza delle sole rivoluzioni politiche e avesse proclamato la necessità di un cambiamento sociale totale, quella parte si chiamava allora comunista. Era un comunismo rozzo, grossolano, puramente istintivo; tuttavia toccava il punto cardinale ed era abbastanza potente tra la classe operaia da produrre il comunismo utopico, nella Francia di Cabet e nella Germania di Weitling. Così, il socialismo era, nel 1847, un movimento della classe media, il comunismo un movimento della classe operaia. Il socialismo era, almeno sul continente, "rispettabile"; il comunismo era l'esatto contrario. E poiché il nostro concetto, fin dall'inizio, era che "l'emancipazione della classe operaia deve essere l'atto della classe operaia stessa", non c'era dubbio su quale dei due nomi dovevamo prendere. Inoltre, da allora siamo stati ben lungi dal ripudiarla.

	Essendo il "Manifesto" una nostra produzione comune, mi considero obbligato ad affermare che la proposizione fondamentale che ne forma il nucleo appartiene a Marx. Questa proposizione è: che in ogni epoca storica, il modo prevalente di produzione economica e di scambio, e l'organizzazione sociale che necessariamente ne consegue, formano la base sulla quale si costruisce, e dalla quale soltanto può essere spiegata, la storia politica e intellettuale di quell'epoca; che di conseguenza l'intera storia dell'umanità (dalla dissoluzione della primitiva società tribale, che teneva la terra in proprietà comune) è stata una storia di lotte di classe, contese tra classi sfruttatrici e sfruttate, dominanti e oppresse; che la storia di queste lotte di classe forma una serie di evoluzioni in cui, al giorno d'oggi, si è raggiunto uno stadio in cui la classe sfruttata e oppressa - il proletariato - non può raggiungere la sua emancipazione dal dominio della classe sfruttatrice e dominante - la borghesia - senza, allo stesso tempo e una volta per tutte, emancipare la società in generale da ogni sfruttamento, oppressione, distinzione di classe e lotta di classe.
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